
l ' U n i t à / giovedì 29 giugno 1972 PAG. 11 / fatti nel m o n d o 
Mentre si continua ad insistere per una svalutazione della nostra moneta 

i , . . . . 

Profonda incertezza nei paesi del MEC 
per gli sviluppi della crisi monetaria 

Il mercato dei cambi, riaperto ieri, ha registrato oscillazioni considerate caute ma instabili - Perdite del dollaro e 
della sterlina - Previste nuove manovre speculative - Il ruolo negativo dei dollari inflazionati - Il monocolore de pen­
sava ad una svalutazione ancora prima della riunione dei ministri degli esteri della Comunità - Imbarazzato silenzio 

La nuova sistemazione delle diocesi della Polonia e RDT 
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Il Vaticano si adegua 
ai risultati della 

seconda guerra mondiale 
Un lungo e tortuoso cammino - La complicata storia dei rapporti 

fra la Santa Sede e la Polonia - Berlino diventa diocesi autono­

ma e a Goerlitz viene istituita una Amministrazione apostolica 

La fluttuazione della sterli­
na, deolsa dal governo inglese 
e avallata dai ministri degli 
esteri della « grande Europa » 
nella loro riunione di Lussem­
burgo, ha dato luogo a reazio­
ni considerate caute ma insta­
bili e suscettibili di peggiora­
mento. Alla riapertura del 
mercato dei cambi il dollaro 
ha infatti registrato quotazio­
ni contraddittorie, sia pure 
contenute, oscillando In pm o 
in meno rispetto alle valuta­
zioni precedenti entro limiti 
ritenuti controllabili. A Mila­
no la moneta americana è sta­
ta quotata ieri a 580,95 lire 
(—6.325). Sempre a Milano la 
sterlina contro il dollaro si è 
indebolita da 2.54-2.G6 a 2,48, 
mentre è stata quotata a 
1448.50 lire (—61.90). A Fran­
coforte il dollaro è sceso da 
3.1905 a 3.1575 marchi; la ster­
lina ha subito una flessione 
notevole passando da 8.2100 a 
7.8680 e la lira è rimasta sulle 
quotazioni precedenti (5.439). 

A Oslo il dollaro è lievemen­
te calato (da 6,58 a 6.55 corone 
norvegesi). A Belgrado è sce­
so da 17 e 16,70 dinari, mentre 
la sterlina è passata da 43 a 
41. A Zurigo, dopo la virtuale 

chiusura del mercato finan­
ziario da parte del governo 
svizzero, i cambi sono rimasti 
nell'ambito della fluttuazione 
minima stabilita a Basilea 
(2,25 in più o in meno), regi­
strando tuttavia fluttuazioni 
molto frequenti che. secondo 
gli osservatori finanziari elve­
tici, potrebbero approdare a 
un nuovo sommovimento mo­
netario già nell'immediato fu­
turo. 

Per contro, l'oro ha lieve­
mente migliorato le sue quota­
zioni al mercato di Parigi, sta­
bilizzandosi sui 9.790 franchi 
francesi (+70) . 

Siamo, come si vede, di fron­
te a cifre e fatti che non con­
sentono ancora un bilancio del­
la operazione realizzata a Lus­
semburgo. col precario com­
promesso in virtù del quale 
l'unica moneta europea libera 
di fluttuare sarà la sterlina, 
mentre tutte le altre (fatta ec­
cezione per la corona danese) 
saranno costrette -a oscillare 
in misura non superiore al 
2,25 per cento, secondo i già 
menzionati accordi comunita­
ri di Basilea. Nulla esclude. 
però, che tale « intesa », rag­
giunta dopo un lungo scontro 

No alla svalutazione 

DAGLI incontri internazio­
nali delle massime auto­

rità finanziarie dell'Europa oc­
cidentale, elio in questi giorni 
hanno discusso in quale modo 
a (Troni are i nuovi sviluppi del­
la crisi del sistema monetario, 
emergo un fatto die ci interes­
sa prima di ogni altro: oggi è 
la lira ad essere minacciata. 

Nei giorni scorsi, commen­
tando la decisione del governo 
inglese di far fluttuare il cor­
so della sterlina (e quindi di 
non difenderne più la parità 
uHiciule, neppure nei margini 
di oscillazione stabiliti negli 
accordi di Washington del 18 
dicembre 1971), abbiamo detto 
clic non ha senso procedere ai-
la svalutazione della lira. E 
ciò per queste ragioni molto 
precise: 1) il livello dello ri­
serve valutarie italiane è assai 
elevato; 2) la bilancia dei pa­
gamenti del nostro paese, se si 
prescinde dai movimenti di ca­
pitale, risulla attiva; 3) la ca­
pacità competitiva delle merci 
italiano sul mercato internazio­
nale si mantiene elevala, come 
dimo-tra il fatto che nei primi 
quattro mesi del *72 le espor­
tazioni italiane sono aumenta­
te del 17 % rispetto al cor­
rispondente periodo dello 
scorso anno. 

In altri termini, non ci tro­
viamo affatto in condizioni di 
squilibrio dei nostri rapporti 
con Testerò. L'Italia non vive 
affatto al disopra delle proprie 
possibilità, corno sempre capila 
invece quando un parso decide 
di procedere alla svalutazione 
della propria moneta. Anzi, 
da quasi un decennio l'Italia 
vive parecchio al disotto delle 
proprie possibilità. nonoMnn-
te gli aumenti salariali desìi 
ultimi anni. Ma. oltre a que­
lito, nei giorni scorsi abbiamo 
anche messo in luce che la li­
ra italiana (e il suo potere di 
acquisto internazionale e in­
terno) finiva per esecro mi­
nacciata dalla spcrularione. sia 
di provenienza estera rbc di 
natura interna. Della presenza 
e della pericolosità di tali mi­
nacce abbiamo avuto confer­
ma nel cor<o degli incontri 
internazionali conrlu=i«i mar­
tedì al Ltitcemhurgo. 

NEL COKàO di tali incon­
tri si è apertamente par­

lalo della possibilità di far 
a fluttuare » la lira al pari 
della sterlina. In tale caso an­
che la lira — il cui cambio 
officiale non sarebbe sialo più 
sostenuto e difeso con gli in­
terventi sul mercato valutario 
della Banca d'Italia — sareb­
be stata svalutala come la 
sterlina. Ma la a fluttuazione > 
della lira, che — a quanto pa­
re era stala prospettala dallo 
stesso dr. Carli — a seguito 
di una intesa a livello della 
Comunità economica europea. 
* stata evitata grazie all'appli­
cazione per l'Italia, di una 
clausola di salvaguardia previ­
sta dall'accordo monetario eu­
ropeo dell'aprile «eor«o. In al­
tri termini la lira o-rillerà ri­
spetto alle altre monete «ia 
della CEE che dei pac«i « tor­
li » nei limiti dei margini con* 
tonfali: del 2.2.S°c nel c.i«o dei 
primi, ilei 4,.> °'o por ali al­
tri. Lniro fallo ili rilirvo: 
l'Italia, al fine di «oMencre il 
enr-o della lira nei confronti 
delle altre moneto della f'.EE. " 
è autorizzala ad attuare inter­
venti in dollari, r può quindi 
spendere le <ur rì-erve in dol­
lari -onza intaccare lo proprio 
riserve in altro valuto drlla 
Comunità •• «ipraituiio lo pro­
prio ri-crv«- aureo. 

Ma ro«a diro n proponilo dì 
lutili i|iit-«inv Fino a olio pun­
ti! ipio l̂a linoa di difo»a (Mia 
lira può «o«lciicro l'urlo di 
una martoria «porulaziono ai 
danni della no«tra moneta. 
•he viene sviluppala nsgi. non 

•filo dai grandi centri della 

finanza internazionale, ma an­
che da ambienti economici e 
politici italiani? 

Nei primi mesi di quest'an­
no le esportazioni di bancono­
te italiane e la loro conversio­
ne in valute straniere è più 
che triplicata rispetto al cor­
rispondente periodo del *71. 
Per far fronte ai pericoli che 
minacciano il valore della li­
ra e le riserve valutarie italiane 
a seguito di azioni di questo ti­
po, martedì sera la Banca 
d'Italia ha adottato misure re­
strittive per scoraggiare le fu­
ghe di capitali rituale con la 
esportazione clandestina in 
Svizzera o in altri paesi di 
banconote italiane. Ma da un 
lato non è facile che tali mi­
sure raggiungano lo scopo 
perseguilo, e, dall'altro, es­
se concorrono ad alimentare 
la sensazione che effettivamen­
te la speculazione al ribasso 
sulla lira può essere bloccala 
dalla svalutazione. 

Dì conseguenza tutti coloro 
che all'estero posseggono lire 
tenderanno a liberarsene subi­
lo: gli importatori italiani 
cercheranno di saldare in an­
ticipo le merci acquistale allo 
estero per pagare meno di 
quanto dovrebbero pagare nel 
caso di una svalutazione della 
lira; gli esportatori, al contra­
rio, cercheranno di farsi paga­
re con lunghe dilazioni nella 
speranza di poter ottenere in 
lire italiane più di quanto ot­
terrebbero ora. E il discorso 
potrebbe continuare per di­
mostrare in modo ancora più 
ampio ì pericoli che nella at­
tuale fase minacciano la lira. 

D^ALTRO canto, occorre ri­
cordare che esistono pre­

cisi interessi di importanti 
forze economiche e politiche 
che spingono verso la svalu­
tazione della lira. Ed anche 
sul piano politico chi è tenta­
lo — e probabilmente l'ono­
revole Malagodi lo è — dal­
l'illusione di poter riattivare 
uno sviluppo dell'economia 
italiana secondo l.i tradizione 
degli anni 5H. pensa alla sva­
lutazione delia lira come ad 
una misura da adottare. for«c 
all'indomani del rinnovo dei 
contralti ili lavoro o for«e an­
che prima. 

Ma quale sarebbe l'effetto ili 
una tale misura? Cerio, le ini-
pro*i- «^portatrici por qualche 
mese potrebbero avvantaggiar­
si della -valutazione: i pro­
dotti italiani «ili mercato in­
ternazionale risulterebbero in­
fatti più concorrenziali. Con­
temporaneamente. però, i 
prezzi di tulli i prodotti im­
portali aumenterebbero, con 
gravi ripercu*«inni sia sul co­
sto della vita ohe sui costi di 
produzione. Il risultato ulti­
mo della «valutazione «arob-
he quindi la riduzione del po­
tere d*arqui«to della moneta 
— quindi dei «alari, desìi «ti-
ponili, dello pon-ìoni — ao-
onmpagnalo d.dl.i riduzione 
doi debili tirilo impreso o dal­
la «valutazione del risparmio 
depositato nelle (inorile o in-
ve-tiin in obbligazioni. 

E lutto qui-«lo tornirò ò pia 
in allo una forte tendenza al­
l'anniento dei prezzi, ohe non 
potrà non ossero ancora più 
Brave qualora PIVA (la nuova 
imposta «ni valore aggiunto. 
elio entrerà in visore il primo 
gennaio '73) dovesse c«-oro 
applicala conio il governo pro­
pone. Proprio por tulio que­
sto ratinili noi non possiamo 
ohe diro un alla «valutazione 
della lira F* «pie».lo un nn 
olio lieve mm orrore a ballerò 
il soverno di contro-destra di 
\ndroniii e M.iln-oili e a por­

ro lo proinos-e per una «volia 
democratica noi campo pnliii-
co r in quello della politica 
economica • 

Eugenio Paggio 

fra 1 partners della CEE. non 
possa saltare alle prime serie 
difficolta sia sul piano mone­
tarlo che su quello più gene­
ralmente politico. E questo 
perché, come abbiamo già det­
to, a Lussemburgo non sono 
state affrontate seriamente, e 
neppure adombrate, le vere 
cause della crisi, le quali risie­
dono essenzialmente nel fatto 
che una massa ingente di dol­
lari inflazionati (70 miliardi) 
vengono fatti circolare libera­
mente nell'Europa capitalisti­
ca, le cui economie devono 
subirli con tutte le conseguen­
ze sul piano della stabilità 
che ciò comporta. 

A questo proposito mette 
conto di riferire commenti 
apparsi Ieri su organi di stam­
pa insospettabili, alcuni del 
quali, come 7/ Globo, hanno 
parlato addirittura di «sva­
lutazione mascherata » della 
lira e hanno messo In forse 
la possibilità che I nostri al­
leati europei possano sostene­
re, fino a conseguenze estre­
me, la nostra moneta. « Non 
possiamo certo pretendere — 
scriveva ieri lo stesso quoti­
diano — una solidarietà del 
nostri partners che giunga a 
trasformare l'Italia in una 
porta aperta sull'Europa in 
vista di una nuova invasione 
di dollari inconvertibili (In 
oro. ndr) ». 

Dal canto suo, l'organo 
dell'Assolombarda osservava 
sempre ieri che nella riunione 
di Lussemburgo — che i go­
vernanti centristi italiani si 
sono concessi l'incredibile lus­
so di disertare — « non un so­
lo passo avanti è stato com­
piuto per risolvere a livello 
internazionale il problema dei 
movimenti speculativi ». Lo 
stesso giornale, inoltre, sotto­
lineava che « la crisi istitu­
zionale. nella quale il sistema 
dei pagamenti internazionali 
è caduto, è ancora molto lon­
tana da ogni soluzione ». 

La crisi monetaria del mon­
do capitalistico, dunque, è 
tuttora in alto mare. Non è 
un caso, d'altra parte, che ne­
gli stessi ambienti ufficiali 
della comunità si stia adom­
brando la possibilità che il 
vertice dei 10 ministri degli 
esteri, convocato a Parigi per 
il 19-20 luglio, possa subire 
quanto meno un rinvio. E' 
stato. In particolare, il mini­
stro degli esteri francese, 
Schumann. ad affermare che 
la convocazione della riunio­
ne parigina a dipende dalla 
soluzione delle conseguenze 
della crisi monetaria ». Sullo 
stesso tono, fonti d'agenzia ri­
ferivano Ieri che il previsto 
incontro tra Andreotti e Pom-
pidou. già fissato per 1*11-12 
luglio a Lucca, potrebbe subi­
re un rinvio a causa del « deli­
cato momento finanziarlo e 
intemazionale apertosi con la 
fluttuazione della sterlina». 

Il panorama politico della 
CEE. come si vede, è domi­
nato da una profonda incer­
tezza proprio perchè tutti so­
no sostanzialmente d'accordo 
nel ritenere che il compro­
messo raggiunto faticosamen­
te a Lussemburgo lunedi scor-
so non presenta alcuna garan­
zia di stabilità e non apre 
neppure la via ad un assesta­
mento. sia pure temporaneo. 
della crisi monetaria. 

II nodo centrale 
Il nodo centrale rimane 

sempre quello dei 70 miliardi 
di dollari, «cui occorre ag­
giungere altri 29 miliardi di 
dollari in eurovalute. libera­
mente circolanti ». attraverso 
i quali gii Stati Uniti — come 
notava ieri un'agenzia di 
stampa — « hanno avuto buon 
gioco nelle loro manovre spe­
culative ». Una vera stabilità 
monetaria — rilevava la stes­
sa fonte — potrebbe essere 
raggiunta a mediante una 
nuova politica capace di affi 
dare il ruolo di " banchiere 
internazionale ", ad un orga­
nismo mondiale, che potrebbe 
essere lo stesso Pondo mone­
tario internazionale, oppure 
la banca der regolamenti in­

ternazionali. Ma è contro que­
sto pericolo che gli USA com­
battono la loro guerra difen­
siva nel mercato monetario ». 

Non sembra questa, d'al­
tronde, la via che i nostri go­
vernanti intendono seguire. Il 
fatto stesso che a Lussembur­
go i rappresentanti italiani si 
siano battuti per una svaluta­
zione della lira, o per una sua 
fluttuazione superiore al limi­
ti comunitari del 2.25 per cen­
to, sta a dimostrare che ad af­
frontare il punto cruciale del­
la situazione — e cioè 11 ruolo 
che 11 dollaro inflazionato gio­
ca in Europa — non si pensa 
neppure. Del resto, come af­
fermava ieri l'Espresso, « gli 
organi che dirigono la politi­
ca ecoromica e monetaria del 
nostro Paese tenevano in ser­
bo la svalutazione per giocar­
la quale strumento di rilancio 
dell'economia subito dopo la 
conclusione del contratti sin­
dacali d'autunno ». Il settima­
nale ha precisato, avendo 
l'aria di fare delle rivelazio­
ni, che si è parlato di una 
svalutazione della lira sul 10 
per cento e addirittura sul 20. 

Le conseguenze. 
Le conseguenze che una sl­

mile «iniziativa» • avrebbe 
comportato — e comportereb­
be — sul piano sociale sono 
evidentissime. Con una svalu­
tazione monetarla della misu­
ra di quelle indicate 11 potere 
d'acquisto dei salari e degli 
stipendi — anche di quelli più 
elevati che deriveranno dal 
rinnovi contrattuali — sareb­
be stato e sarebbe seriamente 
Intaccato e vanificato. ' 

In tal modo la crisi econo­
mica e finanziaria ricadrebbe 
pressoché interamente sulle 
spalle dei lavoratori, ai quali 
verrebbe appioppato anche un 
aumento dei prezzi del 5-7 per 
cento, a partire dal primo 
gennaio '73. soltanto per ef­
fetto dell'applicazione della 
nuova imposta sul valore ag­
giunto. Ma nessuno può cre­
dere che il mondo del lavoro 
e il movimento sindacale ac­
cetterebbero passivamente 
una simile politica. Ciò nono­
stante. si insiste nel prospet­
tare una svalutazione della li­
ra a breve scadenza. 

L'ex ministro socialista Gio-
litti ha dichiarato Ieri che 
l'Italia potrebbe essere co­
stretta «o a consentire mar­
gini di fluttuazione più ampi 
(di quelli ammessi dall'accor­
do di Basilea, ndr), o ad adot­
tare il doppio mercato con la 
libera fluttuazione della "lira 
finanziaria"». Il prof. Lom-
bardini ha detto che nuove 
pressioni speculative potran­
no puntare su una rivaluta­
zione del marco tedesco o su 
una svalutazione della lira, 
con possibilità alquanto limi­
tate di reagire alla specula­
zione internazionale, la quale 
può essere alimentata dalle 
enormi disponibilità di dollari 
sul mercato dell'eurodollaro. 
Il vicepresidente dellT3NI, 
prof. Porte, ha affermato in­
vece che l'Italia può difen­
dersi bloccando a le esporta­
zioni di capitali con partico­
lare riferimento a quelle clan­
destine effettuate con banco­
note». Egli ha poi aggiunto 
che « tecnicamente la lira non 
ha bisogno di «.ssere svaluta­
ta, anzi non può esserlo, ma 
la politica può fare tutto ». 

Il governo continua a tace­
re. Si sa soltanto che la Ban­
ca d'Italia starebbe adottan­
do misure difensive dei tipo 
di quelle enunciate da Porte. 
La situazione è comunque se­
ria e pericolosa. Nei prossimi 
sriorni si chiariranno molte 
cose Rimane intanto fermo il 
fatto che a Lussembureo non 
si è risolto niente. 

E rimane ferma « la neces­
sità di procedere d'urgenza 
ad una riforma del sistema 
monetarlo internazionale ». co­
me ha ribadito anche ieri alla 
Camera francese il ministro 
dell'economia e delle finanze 
Oiscard d'Estaing 

Sirio Sebastianelli 

SIMLA — La stretta di mano tra Indirà Gandhi e Ali Bhutto all'incontro di ieri per l'inizio dei colloqui di pace indo-pakistani 

Il contrasto indo-pakistano entra nella fase del dialogo diretto 

Aperti i colloqui al vertice 
fra Indirà Gandhi e Ali Bhutto 

- i 

Le conversazioni si svolgono nella città di Simla, in territorio indiano - L'arrivo del Pre­
sidente pakistano Bhutto auspica una ripresa delle relazioni diplomatiche fra i due paesi 

Prestito 
cinese 
al Cile 

SANTIAGO. 28. 
Il Cile ha ottenuto un pre­

stito di 100 milioni di dollari 
(59 miliardi di lire circa) dalla 
Repubblica popolare cinese ed 
altri otto milioni di dollari 
(4,7 miliardi di lire circa) dal­
la Corea del Nord. 

L'annuncio è stato dato dal 
ministro cileno per la piani­
ficazione Gonzalo Martner il 
quale ha precisato che il pre­
stito cinese sarà utilizzato per 
il 65 per cento nell'acquisto 
di impianti industriali, mac­
chinari. medicinali e derrate 
alimentari. I restanti 35 mi­
lioni saranno impiegati per 
« crediti tecnici ». 

Il rimborso sarà effettuato 
a partire dal 1982. «senza in­
teressi o condizioni privile­
giate » e in prodotti cileni di 
esportazione, tra cui cuoio. 
iodio e legno. 

li prestito nord-coreano sa­
rà impiegato per l'acquisto di 
materiale industriale e per 
l'esecuzione di lavori di irri­
gazione. Anch'esso sarà rim­
borsato in prodotti cileni. 

NUOVA DELHI, 28. 
Il primo ministro indiano, 

Indirà Gandhi, e il presi­
dente del Pakistan, Zulfikar 
Ali Bhutto, hanno iniziato 
oggi a Simla — una località 
climatica dell'Himalaya, già 
residenza estiva del governo 
indiano durante la domina­
zione britannica — i loro col­
loqui. Un breve comunicato 
trasmesso alla stampa dopo la 
prima giornata di conversa­
zioni afferma che queste si 
svolgono « in un clima cordia­
le e fruttuoso». > 

L'avvio del «vertice» di Sim­
la rappresenta, per i due pae­
si interessati e per l'Asia un 
avvenimento della cui impor­
tanza è difficile dubitare: 
i due Stati hanno una storia 
breve, appena 23 anni, ma in 
questo quarto di secolo Si 
sono accumulati problemi e-
normi: frontiere, rivalità, 
guerre e poi lo smembra­
mento di uno dei due. il Pa­
kistan che sull'ex provincia 
orientale ha visto costituirsi 
un nuovo Stato indipenden­
te il Bangla Desh. Un «ver­
tice» dunque senza dubbio 
diffìcile. 

A) primo posto net collo­
qui tra i due statisti saranno 
in particolare l problemi po­
sti dalla guerra civile dell'an­
no scorso nel Pakistan orien­
tale e dalla secessione di tale 
provincia. 

Ieri sera, parlando al pae­
se. Bhutto ha suggerito una 
ripresa delle relazioni diplc-

Cariche esplosive e provocazioni nelle zone cattoliche 

Ulster: gli «ultra» attentano alla tregua 
Su richiesta della popolazione, TIRA istituisce un servizio d'ordine 

Dal nostro inviato 
BELFAST, 28. 

Per la prima volta da Ire anni 
l'Ulster è relativamente calma 
e invano le sporadiche bombe 
paura degli « ultras » orangisti 
cercano di rompere la tregua 
decisa e imposta dall'IRA. Due 
auto imbottite di tritolo sono 

Mao Tse-tung 
ha ricevuto 
la signora 

Bandaranaike 
PECHINO. 28. 

fi presidente Mao Tse-tung 
ha ricevuto oggi il primo mi­
nistro cingalese, signora Si-
rimavo Bandaranaike, con ia 
quale ha avuto, riferisce /Vuo­
ivi Cina, «un sincero e ami­
chevole colloquio ». Erano 
presenti anche il primo mi­
nistro Ciu Enlal e il vice-
ministro degli esteri, Wang 
Hai-jung. 

saltate in aria la scorsa notte 
nel quartiere cattolico di Short 
Strand: le case circostanti 
hanno riportato gravi danni, ma 
fortunatamente nor. ci sono state 
vittime. Oggi la zona centrale 
della cittadina di Lurgan è stata 
evacuata mentre gli artificieri 
dell'esercito cercavano di disin­
nescare un'altra di quelle ra­
nche esplolive clic la destra 
usa nel tentativo di alimentare 
la tensione. Ma dalla mezzanotte 
di lunedi scorso l'atmosfera è 
radicalmente cambiata e questi 
incidenti, se mai. testimoniano 
il crescente isolamento dei set­
tori oltranzisti. 

Incapaci di contrapporsi a un 
movimento di massa che dal 
1969 a oggi articola la sua lotta 
a vari livelli (dal movimento 
por i diritti civili alla resistenza 
armata) i circoli più reazionari 
avevano perduto il controllo 
dopo la sospensione del regime 
unionista di Stormont il 24 mar­
zo scorso, e hanno successiva­
mente dovuto accettare l'aper­
tura delle trattative di fatto 
tra l'amministrazione britannica 
e l'opposizione democratica. I*a 
iniziativa, oggi, ò più clic mai 
nelle mani di quest'ultima, che 

può finalmente giocare le sue 
carte migliori sul terreno poli­
tico. I,a minaccia, comunque, 
rimane seria. La vigilanza è 
stata raddoppiata nelle zone 
cattoliche. La resistenza, in fun­
zione di autodifesa. non ha af­
fatto disarmato. 

I-a stampa in questi ultimi 
mt-M ha parlato a lungo della 
pressione « pacifica » a cui è 
stata sottoposta TIRA e questa 
hn infatti risposto a tale orien­
tamento di massa quando le 
condizioni erano tali da non met­
tere a repentaglio le conquiste 
gin realizzate dal movimento 
complessivo. Ma sono le stesse 
popolazioni dei ghetti cattolici 
che. tornando a respingere qua­
lunque interferenza della poli­
zia o dell'esercito, chiedono 
adesso l'istituzione di un ser­
vizio d'ordine autonomo appro 
vnto e sorretto dalla comunità 
intiera. L'IRA continua quindi 
a pattugliare le vie di Crcggan 
e Derry. così come i quartieri 
di Belfast, da Andersonstown a 
Ballymurphy. 

Le condizioni di tregua taci­
tamente garantite (con la me­
diazione del partito socialdemo­
cratico nordlrlandese) dal mi­

nistro inglese Whiteiaw com­
prendono il rilascio degli inter­
nati nel carni» di conccntra-
mento di I-ong Kcsh. la drastica 
diminuzione dcll'attiv ita del­
l'esercito. la sospensione dei 
rastrellamenti e degli arresti 
nelle zone cattoliche, il futuro 
riconoscimento delle correnti re­
pubblicane. Tutto questo di­
pende natur.ilmente dall'anda­
mento della tregua. 

Frattanto la campagna di 
disobiiedienza civile continua: 
il rifiuto di pagare gli affitti. 
le tasse, le imposte, il gas e 
l'elettricità dall'agosto 7! è già 
costalo quas< due milioni di 
sterline all'amministrazione lo­
cale. Anche questo costituisce 
un vigoroso strumento di con­
trattazione verso il raggiungi 
mento degli obiettivi democra­
tici. Il 26 giugno ha segnato 
una tappa " storica > nella vi­
cenda recente dell'Ulster. Po­
trebbe essere l'avvento di una 
pace effettiva. Adesso la « svol­
ta » deve essere ulteriormente 
consolidata sul piano della ri­
nascita sociale ed economica 
della regione. 

Antonio Broncia 

matiche tra India e Pakistan 
— troncate dal Pakistan du­
rante la guerra — ed il ri­
pristino delle comunicazioni 
e degli scambi commerciali 
tra i due paesi. Il presiden­
te pakistano si propone in 
particolare di ottenere la li­
berazione dei 93.000 militari 
prigionieri di guerra in In­
dia e, probabilmente, assicura­
zioni che il governo del Ban­
gla Desh non attuerà la sua 
intenzione di processare cir­
ca 2.000 di essi sotto l'accusa 
di crimini di guerra, , , 
- Secondo Bhutto. 11 Paki­
stan è pronto a ristabilire le 
relazioni diplomatiche con 
l'India e a riaprire l collega­
menti tra i due paesi. Tutta­
via, ha continuato, « la pace 
tra i due paesi sarà duratura 
soltanto se equa». Soltanto 
con la restituzione dei pri­
gionieri pakistani e il ritiro 
delle trunpe indiane — ha pro­
seguito Bhutto — i due paesi 
possono sperare di costruire 
una pace duratura. L'India si 
inganna — ha detto Bhutto 
— se spera di farci accettare 
una pace umiliante approfit­
tando della detenzione dei pri­
gionieri pakistani. 

Bhuttu ita dichiarato inol­
tre che 11 Pakistan non In­
tende «abbandonare» 1 dirit­
ti degli abitanti del Kashmir 
all'autodeterminazione. Egli si 
è chiesto «come il Pakistan 
potrebbe seguire una via del 
genere se il diritto all'auto­
determinazione è un diritto 
naturate degli abitanti dei 
Kashmir ». 

Secondo Bhutto. a Simla 
non si raggiungerà una solu­
zione definitiva dei problemi 
In sospeso tra i due paesi. 
Egli ha detto: «Su questioni 
fondamentali la decisione fi­
nale spetta all'assemblea na­
zionale pakistana». Egli ha 
anche detto che le questioni 
collegate all'esistenza del Ban­
gla Desh non saranno discus­
se in territorio indiano. Ha 
tuttavia riaffermato il suo de­
siderio di incontrarsi col pri­
mo ministro del Bangla Desti, 
sceicco Mujibur Rahman. 

Al suo arrivo all'eliporto di 
Simla Bhutto è stato accolto 
dalla signora Indirà Gandhi. 
La cenrnonia dell'arrivo e sta­
ta ridotta al minimo, cosa giu­
stificata dal fatto che tra i 
due paesi permane In pratica 
uno stato di guerra, dopo 11 
loro conflitto del dicembre 
scorso: sono stati suonati gli 
inni dei due paesi, ma non 
vi sono state le salve di ar­
tiglieria che sono di pramma­
tica per salutare un capo di 
Stato e non vi è stato nes­
sun picchetto d'onore. In occa­
sione del « vertice », I due pae­
si si sono impegnati a rispet­
tare rigidamente la cessazio­
ne del fuoco lungo I confini 
e le linee di tregua e sono 
state ripristinate le telecomu­
nicazioni tra India e Paki­
stan In modo da rendere pos­
sibile il lavoro dei 29 giornali» 
su pakistani che hanno segui* 
to Bhutto a Simla. 

La Danimarca 

è pronta 

a riconoscere 

la RDT 
BONN. 28 

Il ministro degli esteri danese 
Alsing Andersen, in un'intervi­
sta alla televisione della Ger­
mania federale, ha dichiarato 
che il suo paese è pronto ad 
allacciare normali relazioni di­
plomatiche con la RDT appena 
i due Stati tedeschi avranno 
concluso un irai iato generale 
che regoli i loro rapporti. Egli 
ha aggiunto che la Danimarca 
non aspetterà necessariamente 
che entrambi gli Stati tedeschi 
siano ammessi alle Nazioni Unite 
per riconoscere diplomatica­
mente la Repubblica Democra­
tica Tedesca. 

Compiuto domenica 

il primo esperimento 

atomico francese 
PAPEETE (Tahiti), 28 

Da fonti informate si è ap­
preso che il primo esperimento 
nucleare della serie preannun­
ciata dalla Francia è avvenuto 
domenica mattina a Mururoa 
con l'esplosione di un ordigno 
nucleare nell'atmosfera. L'atollo 
di Mururoa è a circa 800 mi­
glia a sud-ovest di Tahiti. La 
notizia non ha finora avuto con­
ferma ufficiale. Le autorità mi­
litari francesi hanno d'altra 
parte reso noto qualche tempo 
fa che un comunicato ufficiale 
relativo agli esperimenti nu­
cleari sarà diramato soltanto 
alla fine della serie di tali espe­
rimenti. 

Secondo voci non confermate. 
il « Green Peace IH ». l'imbar­
cazione di pacifisti che si era 
recata nella zona attorno al­
l'atollo vietata alla navigazione. 
sarebbe stato fermato e il suo 
equipaggio sarebbe stato con­
dotto vicino a Papeete. 

Waldheim 

incontra Jarring 
GINEVRA. 28. 

Il segretario generale del-
l'ONU, Kurt Waldheim, è 
(riunto oggi a Ginevra per col-
oqui con 11 mediatore di pa­

ce delle Nazioni Unite per il 
Medio Oriente, ambasciatore 
Gunnar Jarring, prima di pro­
seguire per Varsavia a Mo­
sca nel prossimi giorni. 

La Santa Sede, con l prov- . 
vedimenti presi relativamente ; 
alla riorganizzazione ecclesia- ,' 
stica dei territori dell'Oder- . 
Neisse e alla nomina di ve­
scovi polacchi residenziali nel- * 
le sedi ivi comprese, ha ri­
conosciuto di fatto una situa- • 
zlone anormale che si protrae- ' 
va dalla fine della seconda : 
guerra mondiale, anche se la 
decisione è scaturita conse- '4 
guenziariamente alla ratifica „ 
dei trattati tra la Repubblica ' 
federale tedesca e la Repub­
blica popolare di Polonia. ' 

Il portavoce della Santa Se- •< 
de, prof. Alessandrini, ha di- : 
chiarato, infatti, che « con il '. 
recente scambio delle ratifi- ^ 
che del Trattato concluso il 7 > 
dicembre 1970 fra la RFT e la , 
Polonia si è determinata una . 
situazione giuridico-internazio- . 
naie tale da consentire di ac­
cogliere le istante in tal sen­
so ripetute da molti anni» 

• sia dall'episcopato che dal Go- •' 
verno di Polonia. 

Va rilevato che, con i prov­
vedimenti adottati, la S. Sede 
ha pure reso autonoma la dio­
cesi di Berlino, che era suf­
fragala o dipendente di Wro-
claw ed ora è divenuta sog­
getta alla S. Sede, ed ha eret­
to l'Amministrazione apostoli­
ca di Gorlitz (Repubblica de­
mocratica tedesca; che con 
questa esatta dizione viene 
per la prima volta indicata 
dall*« Osservatore romano ») 
con territorio staccato dal-
l'arcidiocesi di Wroclaw. In 
tal modo, Paolo VI ha 
inteso riconoscere la real­
tà rappresentata dalla RDT 
creando così le premesse per 
un negoziato con la Polonia al 
fine di raggiungere un accordo 
a livello di Stati. 

I rapporti tra la Polonia e 
la Santa Sede si complicarono 
sin dal 1940, ossia quando Pio 
XII affidò, tramite il nunzio 
di Berlino, l'amministrazione 
della diocesi di Chelmno al 
vescovo di Danzica, il tedesco 
Cari Maria Splett. Questa de­
cisione fu considerata il 12 set­
tembre 1945 dal nuovo gover­
no polacco, oltre che un at­
to politico con cui la Curia 
romana aveva sancito l'occu­
pazione deU> Pp)onia, una vio-, 
lazione daL Concordato, il qua­
le,'. nell'arte-9,. stabiliva che 
« nessuna- parte del territorio 
della Repubblica dipenderà da 
vescovo la cui sede si trovi 
oltre i confini dello Stato po­
lacco ». Inoltre, la S. Sede no­
minò il tedesco Hilarius Brei-
tinger amministratore aposto­
lico per l'arcivescovato di 
Gniezno e Poznàn. « metten­
dosi — questa la dichiarazio­
ne del governo di Varsavia del 
1945 — contro gli interessi del 
popolo dello Stato polacco... Il 
governo di Polonia constata 
che il concordato stipulato tra 
la Repubblica polacca e la 
Santa Sede ha perso la validi­
tà in quanto rotto unilateral­
mente dalla Santa Sede con 
provvedimenti giuridici adot­
tati durante l'occupazione e 
contrari alle disposizioni del 
medesimo ». 

II Vaticano non riconobbe il 
governo della Polonia popola­
re e presso la Sede apostoli­
ca Romana rimase accreditato 
l'ambasciatore del governo 
fantoccio in emigrazione, Pa­
pée. Pio XII, inoltre, con let­
tera del 17 gennaio 1946, di­
retta ai vescovi polacchi, de­
finì « ingiusta la denuncia del­
l'accordo » da parte del gover­
no di Varsavia e nominò, nel­
lo stesso anno, dei vicari capi­
tolari nelle diocesi comprese 
nell'Oder-Neisse. Passarono an- • 
ni di silenzio e. nel 1956, lo 
stesso Papa Pacelli nominò, 
nelle stesse sedi, degli ammi­
nistratori apostolici e un ve­
scovo polacco nella diocesi di 
Gdansk (ex Danzica) che, fino 
ai provvedimenti di ieri, non 
faceva parte delle diocesi po­
lacche. 

Con il pontificato di Gio­
vanni XXIII comincia un at­
teggiamento nuovo da parte 
della S. Sede verso la Polonia. 
Il 26 dicembre 1958, l'amba­
sciatore fantasma Papée non 
figurò tra gli ambasciatori ac­
creditati presso la S. Sede che 
furono presentati al Papa. 
«L'Osservatore Romano» del 
5 gennaio 1959 rese noto che 
l'accreditamento di Kazimierz 
Papée non poteva essere pro­
lungato perchè questi «non 
era in grado di presentare dei 
documenti ai quali potesse es­
sere data importanza e vali­
dità diplomatica ». Il 7 aprila 
1962. Civiltà Cattolica, in un 
ampio articolo dedicato al con­
cordato polacco, cercò di giu­
stificare Pio XII affermando 
che « solo circostanze eccezio­
nali » avevano costretto il Pa­
pa ad affidare ai tedeschi l'am­
ministrazione delle diocesi pò-
IR celi© 

Il Concilio Vaticano II fa­
vorisce importanti incontri tra 
Papa Roncalli, i vescovi pò. 
lacchi ed altre personalità lai. 
che del mondo cattolico pò» 
lacco. Un nuovo discorso, an­
che se complesso, si apre. La 
S. Sede, però, elude ogni im­
pegno per normalizzare la si­
tuazione delle diocesi polac­
che anche quando, nel 1969, i 
vesco7i polacchi ripropongono 
Il problema rivolgendosi sia ai 
vescovi tedeschi che alla Chie­
sa di Roma. 

Un negoziato concreto è sta­
to ripreso in occasione del 
viaggio di mons. Casaro» a 
Varsavia, nell'autunno 1971, e 
quando una delegazione polac­
ca, guidata dal ministro per 
gli affari del culto, Skam-n-
ski, è stata invitata in Vati 
cano, nel maggio 1971 

Si può dire che, con t prov­
vedimenti adottati ora dn'.it. 
S. Sede è venuto a cadere ogaj 
ostacolo per una completa nor-
mallzzazfone tra Vaticano e 
Polonia. 

Alcesto Santini 
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